
«Ha fallito sulla lotta ai corrotti
e sul rilancio dell’economia»

«È come Bush, sta perdendo
molti suoi alleati per strada»

«È possibile l’anticipo
delle presidenziali al 2008»

«L’opposizione sta crescendo
È indebolito ma tenace»

Anoush Ehteshami Abbas Milani Karim Sadjadpour

TEHERAN Nonsi sonote-
nuti gli incontri che il capo
negoziatore iraniano sul
nucleare Ali Larijani avreb-
bedovutoaveretra ierieog-
gi a Roma e Vienna, il cui
annuncio aveva fatto bale-
narelasperanzadiunasvol-
tapositivanelbracciodi fer-
ro con l'Occidente. Dopo
una giornata confusa,
l'agenzia ufficiale Irna ha
fatto sapere che Larijani
aveva rinunciato alle sue
missioni. In Italia avrebbe
dovuto incontrare il presi-
dente del Consiglio Prodi e
nella capitale austriaca el
Baradei,direttoredell'Agen-
zia internazionale per
l'energia atomica (Aiea).
Oggi però si recherà a Mo-
naco, dove incontra il capo
della politica estera Ue Ja-
vier Solana.

1La risposta è certamente sì. Sta restringendosi il
raggio delle sue alleanze politiche. Si può parago-

nare la situazione incui si trova Ahmadinejad a quel-
la dell’attuale presidente degli Stati Uniti. Anche Ge-
orge Bush aveva costruito una coalizione assieme a
gente cheaveva idee simili alle sue. Ma a mano a ma-
no che cercava di attuare il suo programma, ha perso
moltidi loroperstrada,perchénontuttieranoesatta-
mente sulle sue posizioni. La perdita di consensi in-
torno all’uno e all’altro leader dipende dal fatto che
le loro scelte hanno danneggiato il Paese, e ciò li ren-
depoliticamentevulnerabili.Oltre tutto,adAhmadi-

nejad in particolare, nuoce
l’abitudine ad usare un lin-
guaggio offensivo.

2 Il sistema politico irania-
no deve essere analizzato

in maniera globale, perché le
sue componenti interagisco-
nomoltotra loro.SeAhmadi-
nejad si indebolisce, questo
rappresenta un problema per
il sistema nel suo complesso.
Ma questo accade anche nel
caso opposto, cioè se il ruolo

del presidente si rafforza. Questo perché Ahmadi-
nejad è emerso come un elemento nuovo rispetto ad
una situazione stagnante. Prima era per così dire tut-
to più facile, nel senso che non esistevano alternati-
ve. Lui invece rappresenta un’alternativa. Cosa può
accadere?Nellabattaglia incorsoall’internodell’esta-
blishment, Ahmadinejad ha dalla sua un argomento
forte: sono stato eletto, ho un mandato popolare.
Non solo, può anche far pesare il sostegno che ha, o
fa credere di avere, da parte dei Pasdaran. A suo tem-
po l’ayatollah Khomeini disse che l’interesse dello
Stato avrebbe finalmente dovuto prevalere sull’ideo-
logia. Credo che presto anche per l’attuale Guida su-
prema Ali Khamenei si porrà questo tipo di proble-
ma,e innomedell’interessenazionale,dovràelabora-
reuncompromessocontutte lecomponentidel regi-
me.

Gary Sick

1Sicuramente, e non soltanto all’interno del regi-
me, ma fra i cittadini stessi. Prima Ahmadinejad

era già relativamente isolato nel sistema politico, ma
avevaun largoseguitopopolare. La suapropaganda di
tipo populista aveva avuto effetto. Ora però i conna-
zionali vedono che la promessa lotta alla corruzione
nonhaportatoalcunrisultato,néci sonostati imiglio-
ramenti economici in cuiaveva fatto sperare.Così gra-
dualmente ha perso buona parte del sostegno di cui
godeva inizialmente nella società. All’interno del
mondo politico la sua credibilità è scemata in partico-
lare per avere ripetutamente sostenuto la tesi che

l’Onu non avrebbe mai vota-
to una risoluzione contro
l’Iran, e che non l’avrebbero
fatto inparticolare iPaesieuro-
pei, emenodi tuttiCinaeRus-
sia. È accaduto l’esatto contra-
rio, e idirigenti cheeranodub-
biosi su certi suoi orientamen-
ti, ma li avevano subiti, ora
hanno motivi validi per con-
trapporglisi apertamente. Per-
ché le sue previsioni sul com-
portamento della comunità
internazionale si sono rivelate

clamorosamente fallaci.

2Cisonoalcuneragionidiesserepreoccupati. Inpri-
mo luogo non c’è dubbio ormai che Khamenei sia

malato.Ufficialmentecontinuanoa parlaredi influen-
za e raffreddori, ma è probabile abbia un linfoma. La
primaquestionechesipone allora riguarda lapersona-
lità che sarà scelta per prenderne il posto. Si stanno
svolgendogià numerose riunioni informali edalla fine
probabilmente ne verrà fuori una qualche commissio-
ne incaricata di affrontare il problema. Poi certo la rati-
fica ufficiale della scelta verrà effettuata dall’Assemblea
degliesperti recentementeeletta,chenehatitoloanor-
ma della Costituzione. L’altra questione riguarda il de-
stino futuro di Ahmadinejad. Che fare di lui? Perché,
comunque vada, non sarà facile per nessuno liberarse-
ne. È un problema serio.

1LaposizionediAhmadinejadsi ècertamente inde-
bolita, soprattuttodopoche ilConsigliodi sicurez-

za delle Nazioni Unite ha varato la risoluzione con le
sanzioni contro l’Iran. Molti lo ritengono responsabile
diquesti sviluppi.L’isolamentointernazionalediTehe-
ran preoccupa la Guida suprema Ali Khamenei, il qua-
leperaltroall’inizioavevaaccoltofavorevolmente l’ele-
zione di Ahmadinejad alla presidenza. Oggi l’unica ba-
se solidadi appoggioper Ahmadinejadè rappresentata
dalla milizia popolare dei Basiji. Anche loro però sono
disuniti, e soprattutto il loro atteggiamento futuro ver-
so il presidente dipenderà molto dall’evoluzoine della

situazione economica. Anche
loro due anni fa lo votarono
perché era «uno di noi», non
era corrotto e prometteva mi-
glioramenti nelle condizioni
materiali di vita. Ma tanti che
la pensavano così allora, oggi
sono delusi.

2Uno scenario che si sta
concretamente profilan-

do è l’anticipo delle elezioni
presidenziali al 2008, un anno
prima della scadenza naturale.

La scusa sarebbe quella di farne coincidere i tempi con
quellidelvotoperrinnovare ilParlamento.Se ilproget-
to andrà in porto e se il Consiglio dei Guardiani (una
sorte di Corte suprema) lo ratificherà, l’ostilità di Kha-
menei verso Ahmadinejad diventerà inequivocabil-
mente chiara. C’è un altro attore di cui tenere conto, i
Pasdaran, che non sono peraltro un gruppo monoliti-
co. Nel 2005 la maggioranza di loro sostenne Ahmadi-
nejad e un altro conservatore Qalibaf. Ma nelle elezio-
ni precedenti, risulta avessero appoggiato il riformato-
re Khatami. Ahmadinejad vanta di godere del loro so-
stegno, ma non è così certo che ciò corrisponda al ve-
ro. Se Khamenei, malato, morisse improvvisamente e
ne derivasse una situazione caotica, i Pasdaran potreb-
beroinserirsinelvuoto.Misembraimprobabileunade-
riva di tipo pachistana, con i militari al potere, ma non
si può escluderlo del tutto

■ di Vincenzo Vasile / Roma

1
Laposizionedelpresiden-
te Mahmud Ahmadi-
nejad ai vertici del siste-

ma di potere iraniano da qual-
che tempo sembra meno soli-
da rispetto al recente passato.
Semprepiùdi frequentealtridi-
rigenti criticano apertamente
le sue dichiarazioni ed il suo
operato. Si può parlare di un
suocrescente isolamentopoliti-
co?

NIGERIA

Gli ostaggi italiani alla radio:
«Il governo deve fare di più»

2
Cosa sta accadendo nella
Repubblica islamica? È
vero che all’interno del-

l’establishment sono in corso
importanti rivolgimentiescon-
tripoliticiechetuttociòpotreb-
be preludere a cambiamenti
nelle scelte su questioni impor-
tanti di politica interna e sui
rapporti con l’estero? Cosa ci si
puòattendere nei prossimime-
si?

PIANETA

NUCLEARE
Larijani «salta» Roma
e Vienna, va a Monaco

Ahmadinejad, il falco di Teheran forte o isolato?
■ di Gabriel Bertinetto

1Rispondo in maniera affermativa, ma aggiungo
subito: per ora. Quale situazione potrà essere ma-

turata nel giro di un anno, davvero non lo so prevede-
re,ma almomento lecose stanno così.La posizione di
Ahmadinejadsi è indebolita.Ec’èunaragioneprecisa.
Le elezioni che si sono svolte lo scorso dicembre per
rinnovare i consigli municipali e l’Assemblea degli
esperti, hanno segnato una netta sconfitta delle liste
ispirate dal presidente. Una sconfitta che da quel mo-
mento era ed è sotto gli occhi di tutti, quantificata.
Conseguentemente l’opposizione nei suoi confronti è
cresciuta. Ma non mi spingerei sino a dire che questo

indichidiper séchesi stiadeli-
neando una tendenza stabile.
Non dimentichiamo che il
personaggio è ricco di risorse,
tenace,moltosicurodisé.Assi-
stiamo a evidenti tentativi di
contenerlo. Ma lui non è per-
sonaggio che se ne stia fermo.

2 Il fatto è che in Iran l’inte-
ra struttura di potere è già

cambiata, ed è cambiata per
l’azioneveemente dello stesso
Ahmadinejad.Èl’attualepresi-

dente infatti ad avere portato in posizioni chiave del-
l’amministrazione elementi giovani legati personal-
mente e politicamente a lui. Sono promozioni dovute
essenzialmente al fatto di appartenere al campo dei
suoisostenitori, enonnecessariamentealleproprieca-
pacità. Cresceranno magari svolgendo il loro compi-
to, ma è un fatto che al momento sono stati premiati
individuichenonlomeritavano,mentremolti funzio-
nari dotati non sono più al loro posto. Questo è un
grande cambiamento già avvenuto, ed è un fatto di
importanza enorme. Intanto l’atteggiamento dell’Oc-
cidenteverso l’Iran, a causa dei comportamenti di Ah-
madinejad, è diventato molto sospettoso. Con lui alla
presidenza ilgovernodiTeheranèdiventatopiuttosto
inclineallo scontro.E siha l’impressionecheAhmadi-
nejad cerchi in qualche modo di tornare indietro ai
brutti tempi dei primi anni ottanta.

L'Europa rischia il declino se
non approverà il Trattato e se
non costruirà una politica este-
racomune. LodiceGiorgio Na-
politano,al fiancodelpresiden-
te tedesco Horst Koehler al-
l’Università di Tubinga, dove
gli studenti lo hanno sottopo-
sto ieri mattina aun fuoco di fi-
la di domande, sul tema attor-
no al quale hanno elaborato le
loro «tesi per l'Europa del
2015»: è possibile un rilancio?
Unaprimaaffermazionedegna
di nota del capo dello Stato ita-
lianoriguarda lanecessitàe l'ur-
genza di procedere all'approva-
zione della Costituzione euro-
pea: «Apprezziamo e sostenia-
mo pienamente - ha detto -
l'impegno della presidenza te-
desca del Consiglio europeo e
del cancelliere Angela Merkel a
nonlasciarcadere ilTrattatoco-

stituzionale firmato a Roma
nel 2004, a garantire che si
giungaalleelezionieuropeedel
2009 con un nuovo trattato già
in vigore».
Napolitano ha insistito sulla
scadenza del 2009 perché «oc-
correpiù Europa, più unità, più
iniziativa europea e ciò a sua
volta richiede un comune qua-
drocostituzionale,maggioripo-
terierisorseper le istituzionico-
munitarie, più efficaci regole di
funzionamento e procedure di
decisioneperl'Unione». Insom-
ma, davanti al mutare degli
equilibri mondiali, davanti alla
portata«di sfide, rischieminac-
ce che non possono affrontarsi
a livello puramente nazionale»
l'Unioneeuropeasi imponeco-
me unica alternativa possibile.
E «nessun singolo Stato euro-
peo può farcela da solo e può

conle suesole forzecontarenel
mondo di oggi e di domani».
Perciò,comeilpresidente italia-
no ha scritto in un messaggio a
un convegno della Fondazione
della Camera dei deputati che
contemporaneamente si tene-
vaaRoma,«noncisipuòarren-
dere all'esito dei referendum
francese e olandese sul Trattato
costituzionaledel2004,già rati-
ficato da 18 Stati membri tra i
quali l'Italia. È questa una con-
dizione indispensabile per por-
tare avanti tutte le iniziative e i

progetti cui è legata l'afferma-
zione del ruolo dell'Europa nel
mondo di oggi».
Un banco di prova essenziale è
la politica estera. Sull'Iraq
l'Unione Europea non ha con-
tatomolto, equestovalesiaper
ipaesi favorevoli all'interno, sia
per chi era contrario. «Nessuno
dei paesi ha veramente conta-
to, chi ha detto di sì anche al
consiglio di sicurezza ha ag-
giunto solo la sua flebile voce»
ad una decisione americana.
«O parliamo con una sola voce
- ha concluso il presidente - o,
vorrei dire quasi che spariremo
ma comunque il nostro ruolo,
il ruolo dell'Europa declinerà
inesorabilmente. E questo vale
anche per Paesi come la Gran
Bretagna, che si illudono di po-
ter incidere da soli sulla scena
mondiale. L'Europa pesa solo
se unita».
Napolitano si è detto favorevo-

leadassegnarepiùpoterialPar-
lamento europeo osservando
che si assiste a una specie di pa-
ralizzante scaricabarile: spesso
«i governi nazionali e i parla-
menti nazionali fanno pesare
in seno al Consiglio europeo le
loro riserve, frenano la marcia
verso l'integrazione e poi gli
stessiparlamentichehannofre-
nato scaricano le colpe sul Par-
lamento europeo».
In altre parole, «l'Europa non è
solo faticosa ma anche dura»,
dice Napolitano, che si è detto
d'accordo con un'altra delle ri-
chieste degli studenti: «Non ci
debbono essere troppe regole
centrali perché l'Europa - ha os-
servato - non deve diventare
un super-Stato centralizzato».
Tra le materieda decidere assie-
me e non abbandonare alla ge-
stione locale, la delicata que-
stione dell'emergenza climati-
ca.

Napolitano: alle elezioni 2009 con una nuova Carta Ue
Il presidente della Repubblica all’Università di Tubinga: pieno sostegno alla presidenza tedesca

ROMA Gliostaggi italiani rapiti
inNigeriapiùdiduemesi fa tor-
nano a lanciare un appello per
essere liberati. Cosma Russo e
Francesco Arena, sequestrati lo
scorso 7 dicembre dai guerri-
glieridelMend, ieridaimicrofo-
ni della radio francese Rfi, han-
no chiesto al governo di Roma
di «fare di più» per ottenere la
loro liberazione. Russo e Arena
hannoanchesottolineatodies-
sere «trattati bene» dai guerri-
glieri del Movimento per
l'emancipazione del Delta del
Niger, ma di trovarsi «in un ac-
campamento militare, con tut-
ti i rischi che ciò comporta». «È
da 64 giorni che siamo qui. Al
governo italiano vogliamo dire
semplicementechesiamostan-
chi. Siamo sicuri che stanno la-
vorandoperfarci liberaremabi-
sognerebbe fare qualcosa di
più, un miracolo se necessa-

rio», ha detto Russo al telefono
con la radio francese, con l'ac-
cordo dei rapitori. «Qui soffria-
mo l'inferno» ha aggiunto Are-
na. I due italiani sono in ostag-
gio insiemeal libanese ImabSa-
liba. «I militari ci trattanobene,
ma siamo in un accampamen-
to militare con tutti i pericoli di
una situazione del genere per-
chèhannodellearmiesonoso-
lodegli adolescenti»,haprecisa-
to Arena. «Hanno tra i 18 e i 23
anni.Giocanoconlearmi,èpe-
ricoloso».
Intanto, ieri il viceministro de-
gli Esteri, Franco Danieli, è arri-
vato in Nigeria dove, ad Abuja,
hagià incontrato JoyEgwu,Mi-
nistro nigeriano degli Affari
Esteri,per rappresentare «la for-
te preoccupazione del governo
italiano per la sorte dei dipen-
denti dell'Eni rapiti lo scorso 7
dicembre».

«Bisogna parlare con una
unica voce, questo vale
anche per Londra, che
si illude di incidere da sola
sulla scena mondiale»

Il 28˚ anniversario della rivoluzione khomeinista sarà celebrato do-
maniaTeheran inun clima contrassegnatodalle polemichesulpro-
grammaatomico iraniano, contestato dalla comunità internaziona-
le, ma anche dalle divisioni sempre più evidenti nell’establishment
politico nazionale. Su questi temi, sui rapporti fra la Guida suprema
Khameneie ilpresidente Ahmadinejad, sulleprospettivedello scon-
tro di potere in corso nella Repubblica islamica, rispondono alcuni
studiosi intervenuti ieri al convegno sull’Iran organizzato a Roma
dall’istituto Globe Research. Gary Sick, americano, docente alla Co-
lumbia University, fu il principale collaboratore del presidente Car-
ter per i rapporti con l’Iran prima e dopo la cacciata dello scià. Anou-
sh Ehteshami, anglo-iraniano, insegna relazioni internazionali al-
l’ateneo di Durham. Iraniani sono anche Abbas Milani, docente alla
Stanford University di San Francisco e Karim Sadjadpour, analista
dello “think tank” International Crisis Group. Entrambi vivono ora
negli Usa, Milani dal 1987, Sadjadpour da un anno.

Il presidente iraniano Ahmadinejad Foto Reuters
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